
Laval utazione
quantitativa delle
dtazion i bi bl iografic h e

Ind,agini scientificbe e qualche curiosità

I  t  
esame de l l e  c i t az ion i  h i -

I  
-  

b l iograf iche ha un 'ampia
E  r l a d i z i o n e  n c i  p a e s i  d i

l ingua inglese, anche per i l  peso
che la letteratura in questa lingua
presenta in quasi tutte le materie,
con qualche spazio lasciato in certi
casi ad altre lingue. Hakanen e N7o1-
fram hanno esaminato le citazioni
in quattordici riviste sulle comuni-
cazioni, undici delle quali in ingle-
se (di vari paesi), una in francese,
una in tedesco ed una in spagno-
lo, notando che gli articoli pubbli-
cati in riviste americane sono al
centro delf interesse (Ernest A. Ha-
kanen, Dietmar Wolfram, Citation
relationsh ips among international
mass conrmunication fournak, 

"Jour-

nal of information science", 1995,
3, p. 209-275). Il peso è accentuato
ulteriormente nella scelta delle fon-
ti di informazione, prevalentemen-
te americane, operata dal "Science

citation index", il più noto repefio-
rio che fornisce questi dati, come
ci ha ricordato Mariateresa Pesenti
in una breve nota su questo stesso
periodico (I limiti delle citazioni,
gen./feb. 7995, p. 84). L' influenza
della lingua inglese si rivela anche
nello stile della citazione, come del
resto si è verificato per Ia cataloga-
zione: basti pensare ai segni di pun-
teggiafura utilizzati come segni di i-
dentificazione degli elementi nella

3ó

descr iz ione,  che r ispecchiano 1a
fradizione angloamericana (i due
punti per indicare 1'editore sono
divenuti ormai di uso internaziona-
le). Influenzalamentata da Gaston
Bernier in una rivista îranco-cana-
dese, in un ambiente dove alla di-
fesa della lingua francese, ben ra-
dicata in tutti i paesi francofoni, si
unisce una rivalità tradizionale con
i connazionali anglofoni. Nella sua
rubrica "Les mots du milieu", Ber-
nier condanna gli anglicismi e gli
usi non locali, come '95 invece di
1995, e quell" 'abuso che è stato
chiamato maiuscolità", tipico delle
citazioni inglesi dei titoli tanto da
farne per alcuni un vincolo gram-
maficale. Ricordo l'osservazione fat-
fa da Le Carré in un suo tomaîzo,
con il tono di sufficiente distacco
che sovente lo carafferizza. a propo-
sito dell"'uso stranamente imoerioso
d e l l e  m a i u s c o l e ,  t a n t o  c a r e  a l l e
persone incolte". Non pare oppor-
tuno dare un giudizio così negati-
vo su un uso che nel nostro caso
è limitato alla citazione dei titoli,
per  i  qual i  basterà contro l lare i l
Manuale di Chicago (Tlse Cbicago
manual  of  s ty le,  14.ed. ,  Chicago
and London,  The Univers i ty  of
Chicago press, 1993), che al punto
7.127 prevede che nelle citazioni
dei titoli siano maiuscole la orima
e l 'ult ima parola e rutte le alrie pa-
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role tranne gli articoli, le preposi-
zioni e le congiunzioni coordinati-
ve (and., but, or, for, nor). Tuttavia
le AACR2, che pure dichiarano di
seguire per  la  l ingua inglese i l
Manuale di Chicago (A.12A), av-
vertono che "determinate regole,
che'ne differiscono, sono state mo-
dificate per conformaúe ai requisiti
delle registrazioni bibliografiche e
a una prassi catalografica consoli-
data" (Regole di catalogazione an-
gloamericane, seconda edizione,
revisione del 1988, edizione ifalia-
rta a cuta di Rossella Dini e Luigi
Crocetti, Milano, Editrice bibliogra-
fica, 7997, p. 592).Infatti per i tito-
li le AACR2 limitano I'impiego del-
le maiuscole alle norme grammati-
cali (A.4A1). Bernier nota con ram-
marico l 'uso di scrivere en-ligne,
con il trattino, ed esprime il timore
che l'espressione possa trasformar-
si in enligne, per il catalogo in li-
nea (En ligne, à distance, en di-
rect, "Documentation et bibliothè-
ques", juil./sept. 1995, p. 78î.

Dall'esame di repertori bibliografici
e di importanti riviste di medicina
si sono riscontrati numerosi errori
di citazione e la mancanza di rifei-
menti anche essenziali. Gli stessi e-
ditori delle riviste trascurano so-
vente la forma delle citazioni e
tanto meno intelengono per cor-
reggede (Peter Hernon, Cheryl Me-
toyer-Duran, Literature reuieuts and.
inaccurate referencing: a.n explo-
ratory study of acaclemic libraúans,
"College & research libraries", Nov.
7992, p.499-512). Su questo punto
f invocazione di una normalizzazio-
ne non è cefto cosa nuova: nofme
a dire il vero sono state proposte
in più occasioni ma, come già nel
7990 avver t iva Char les Terbi l le
(Students and rules of style for refe-
rence citations, "Libri", Sept. 1990,
p. 242-254), nasce frustrazione dai
diversi stili di citazione nelle riviste
e per le varie materie. L'autore ri-
tiene che non sia tanto necessaria
una norma valida per tutti, quanto

la comoletezza e l'efficacia delle
citazioní. Egli si clichiara contrario
alle note a piè di pagrna, che pos-
sono presentare diff icoltà per la
composizione e costituiscono una
ripetizione quando alla fine del te-
sto esiste una bibliografia. Un gra-
ve inconveniente è poi dato dalla
citazione ripetuta, che costringe a
percorrere la serie delle note fino
a trovarne la fortrrra completa. Ma
non è questo il momento per offri-
re una proposta normativa. Occor-
re piuttosto evidenziare come, per
il fatto che le note sono collocate
alf interno di documenti indipen-
denti, la coeÍenza debba essere in-
ferna aI documento e non richieda
di necessità I'aderenza a normative
catalo grafiche generali ; s arebbe
forse pretesa eccessiva sostenere la
presentazione uniforme delle cita-
zioni allo scopo di facrlitarne I'ana-
l is i  s tat is t ica.  In  questo senso è
quindi accettabile quanto sostiene
Terbille, che le citazioni riflettono
esigenze d iverse da par te del lo
scrittore, del lettore, dell 'editore,
del bibliotecario, del tipo di studio-
so, della stessa materia.
Più di recente, Bevedey Geer (Unu-

s.ta.l citings: journal citation integrity
and the public seruices librarian,
"nq", Fall 1995, p.67-7, nel ricono-
scere la frequente naccuratezza ed i
frequenti errori delle citazioni, icor-
da la minaccia già avaîzata di non
prendere in considerazione o di
metterle in castigo ktdicizzandole se-
paratamente le riviste che pubblica-
no citazioni inesatte. Contrariamente
a Terbille, essa auspica una standar-
dizzazione delle citazioni e disap-
ptova chi cita articoli senza averli
controllati direttamente.

I limiti della valutazione in base al
numero delle cifazioni ricel'ute per
stabilire l'importanza, Ia validità o
più semplicemente la fortuna di un
documento.  l imi t i  che per  i  paesi
non anglofoni sono arlcora più ac-
centuati, sono comunque tenuti ben
oresenti da molti di coloro che
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hanno studiato questo problema.
Laura M. Baird e Charles Oppen-
heim r i tengono che i l  metodo
quantitativo degli indici di citazioni
s ia ut i le  per  valutare l ' in f luenza
non solo di singoli autori, ma an-
che degli enti per i quali gli autori
lavorano e dei periodici che hanno
pubblicato quegli articoli; ruttavia i
soli dati numerici non sono suffi-
cienti senza considerare le motiva-
zioni delle citazioni, sicché il meto-
do è da impiegare con caute la e
non dev'essere isolato, ma unito ad
alfre valufazioni (Do citations mat-
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ter?, "Journal of information scien-
ce", 1994, I, p. 2-15). È impofianre
valutare le motivazioni per cui le
citazioni vengono fatte, ma tale
prafica personale non può essere
trasferita senza gravi diff icoltà a
considerazioni  d i  va lore generale.
nota Mengxiong Liu in un'ampia
rassegna degli studi su questo te-
ma, dal conteggio delle citazioni
alla loro classificazione e alla valu-
tazione (Progress in documenta-
tion, The conxplexíty of citation
practice: a reuiew of citation stuclies,
"The journal  of  documentat ion" ,

Dec. \993, p.370-408). Nella stessa
direzione si muove Thomas Lang-
ham (.Consistency in referencing,
"The journal  of  documentat ion" ,
Dec. 7995, p.360-369), i l  quale ri-
leva quanto sia importante notare
Ia citazione di un passo determina-
to e non semplicemente quella del
documento, per stabilire una con-
nessione sicura tra i l testo e una
citazione. Questo criterio aiufa a e-
videnziare la molivazione della ci-
tazione. che puo essere assai varia,
dal riconoscimento di una oriorità
a l t r u i  a l l a  cond i v i s i one  c l i  un 'oo i -
n i o n e .  d a  u n a  c r i t i c a  a l l ' i m p i e g o
della ciÍ.azione come mezzo pet
persuadere della validità di un'opi-
nione propria.

Più aperto a una valutazione posi-
tiva dei dati quantitativi si dichiara
Farideh Osareh, docente di bibiio-
teconomia in Iran (Bibliometrics,
citation analysis and co-citation a-
nalysis: a reuieu of literature, "Li-

br i " ,  Sept .  7996,  p.  74)-758;  Dec.
7996, p. 277-225), in un'ampia ras-
segna nella quale, pur ammettendo
le anomalie e i limiti dei dati basati
sulle citazioni e ritenendo necessa-
ria una grande cura nella valuta-
zione perché il risultato sia credibi-
le, ritiene che le tecniche di analisi
adottate siano "strumenti uti l i  per
valutare le attività scientif iche e
tecnologiche", ribadendo anch'egli
come Baird e Oppenheim che la
valufazione non riguarda esclusiva-
mente le persone, ma si può appli-
care alle industrie, alle università
ed alle intere nazioni.

È sorprendentemente alto, nota Leif
Kajberg, il numero delle "citazioni

nascoste"  a l l ' in terno d i  un testo,
senza che siano segnalate in nota o
in un altro modo. Lo sresso aurore
rileva come la maggioranza delle ci.
tazioni nei periodici danesi di bi-
hlioteconomia si riferisca a un nu-
mero assai limitato di periodici (,4
citation analysis of us serial literatu-
re publ isbed in Denmark 1957-
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1986, "The journal of documenta-
tion", Mar. 7996, p.69-8). A risultati
diversi è giunto Per O. Seglen (Cau-

sal relationship betzueen article ci-
ted.ness and. journal impact, 'Jour-

nal  of  the Amer ican society for
information science", Jan. 1.994, p.
1-11) in un istituto di ricerca biome-
dica di Oslo, in seguito a un con-
fronto tra i documenti citati in 907
anicoli di sedici autori e le riviste ci-
tate negli stessi articoli. La distribu-
zione assai irregolare non ha dato
risultati accettabili, tanto che secon-
do l'autore te citazioni non sarebbe-
ro influenzate dalla qualità della ri-
vista. Assai elevata inoltre è la per-
centuale degli anicoli scientifici che
non ricevono nessuna citazione:
Charles A. Schwartz la valuta nella
misura del 55 per cento dopo i pri-
mi cinque anni di vita. Cifra questa
che ricorre con una cerfa kequenza
nelle statisi iche bibliotecarie: ad
esempio.  i l  55 per  cento è la  per-
centuale riconosciuta per tradizione
alle ricerche che hanno ar,uto esito
oositivo al servizio di informazio-
n i . . .  Tut tav ia nel  caso nostro 55 è
una cifra media: per la povera bi-
blioteconomia il tasso di non cita-
zione sale al 72 per cento. Schwartz
ammette comunque che I'impotan-
za di un articolo si valuta anche sul-
la sua lettura da parte di studenti o
di oersone non interessate diretta-
-ente a una pubblicazione ed alla
cifaziorrc conseguente (Tbe rise and

fall of uncitedness, "College & re-
search libraries", Jan. 7997, p. 19-2r.

Un limite ulteriore della statistica
sulle citazioni bibliografiche consi-
ste nel fatto che l 'esame dei testi
che contengono citazioni è basato
solitamente su periodici, mentre
vengono trascurate le monografie.
Blaise Cronin in una delle due ri-
cerche sulle citazioni che stava svol-
gendo nel 1996 e riferite da "Cur-

rent research in library & informa-
tion science" (March 7997, p.4), Ci-
tation indexing's Acbilles beel? E-
ualuatiue bibliometrics and non co-
uerage of the monograpbic literatu-
re. si domanda infatti se l'assenza

delle citazioni nelle monografie, di
solito trascuraf.e dal "Science cita-
tion index", possa risultare pregiu-
dizievole a un autore. L'altra ricer-
ca, Rates o.f return to citation, ri-
gtarda anch'essa un aspetto limita-
t ivo del  problema del  quale s i  è
fraflafo sopra, ossia fino a qual
punto il tasso delle citazioni possa
valere come giudizio di qualità.

Non potevano mancare verif iche
delle citazioni in materia di biblio-
teconomia (già ne abbiamo ri-

I libri condividono il destino degli uomini è un'espressione che si
trova nel titolo di un afiicolo sulle distruzioni delle biblioteche a Sa-
rajevo, Mostar, Tuzla, Zenica. Mentre alcune biblioteche di facoltà e
istituti sono rimaste intatte, altre hanno subìto danni in varia misura e
molte sono state distrutte. ATuzla sono tutte salve, a Mostar tutte
completamente distrutte. Dall'incendio della Biblioteca nazionale di
Sarajevo si è salvato circa il 10 per cento dei libri e poiché anche i
cataloghi e gli inventari sono andati distrutti non è possibile conosce-
re le perdite cofi esaffezza. Durante l'incendio si era formata una ca-
tena umana per salvare i libri e i cecchini non perdettero questa oc-
casione per provocare altri morti e feriti (Emir Zuljevió, Die Lage d,es
Bibliotb eksutesens ín Bosnien-Herzegoutina. Búcb er teilen d.as Scbick-
sal der Menscben, "Gutenberg 

Jahrbuch", 77 (1996), p. 315-321). Sulle
distruzioni nelle biblioteche della Croazia e della Bosnia si veda an-
che l'articolo Mémoricide ou la purification culturelle: la guere et les
bibliotbèques d.e Croatie et d,e Bosnie-Herzégouine, di Vesna BIa2ina
("Documentation et bibliothèques", oct.,/dé c. 1996, p. 149 -763), assar
documentato e con ricca bibliografia.

Un'immagine della Biblioteca nazionale di Sarajevo distrutta
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Hanno destato molto scalpore i ri-
sultati delle elezioni presidenziali in
Iran, che si sono svolte il 22 tnaggio
scofso. Contro ogni aspettativa, a ri-
sultare vincitore è stato Mohammad
Kathami, esponente dei settori più
aperti della classe dirigeîte irarria.-
na. Quello che non tutti sanno è che
Kathami, già rninistro della cultura,
è stato per alcuni anni direttore del-
la Biblioteca rraziorrale di Teheran.

cordata una svolta in Danimarca).
Una ricerca particolarmente origi-
nale riguarda uno studio statistico
dei ríngraziamenti negli articoli di
scienza delle informazioni svolto
dall' infaticabile Blaise Cronin, il
quale ha preso in esame ins ieme
con Gail McKenzie e Michael Stiff-
ler le ultime venti annate di quattro
riviste di biblioteconomia. Questa
volta I'interesse non si rivolge alle
monografie, che assai più di fre-
quente contengono ringraziamenfi,
ma agli articoli. Gli autori della ri-
cerca notano che i ringraziamenti
condividono con le cífazioni "cerfe

caratteristiche testuali e funzionali"
e come quelle possono avere varie
mofivazioni. È risultato che nel
campo della scienza delle informa-
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zioni il 47 per cento degli articoli
contiene rngraziamenti, assai meno
di quanto non si verifichi per altre
materie (la genetica, ad esempio,
raggiunge 1195 per cento). Un do-
cumento sc ient i f ico cont iene in
media venti citazioni, mentre solo
uno su due di quelli esaminati con-
tiene ringraziamenti. Si è constatato
che la maggioranza dei ringrazia-
menti riguarda un numero limitato
di autori, mentre la maggioranza
delle altre persone è poco rappre-
sentata, e che anche la frequenza
delle cltazioni rispecchia la medesi-
ma propotzione. Tuttavia gli autori
ammettono che la limitazione data
dalla specializzazione presa in con-
siderazione non permette comun-
que di generalizzare i risultati della
ricerca (Patterns of acknouledg-
ment, "The journal of documenta-
tion", June 7992, p.I07-722).

Più recentemente, John M. Budd e
Charles A. Seavey (Productiuity of
u.s. library and informa,tion science

faculty: tbe Hayes stud.y reuisited,
"The library quarterly", Jan. 1996, p.
1-20) ha ripreso a disfanza di tredici
anni uno studio sul "Social sciences
citation index", repertorio che non
prende in considerazione le mono-
grafie e non esamina tutti i periodi-
ci di questa vasta materia, per veri-
ficare Ia presenza dei docenti ame-
ricani di biblioteconomia. In un De-
riodo cli dodici anni risulta un nu-
mero medio di citaziom di 9,3 per
gli assistenti, di 78,7 per gli associati
e di 36,6 per i professori. Di gran
lunga in testa risultano tre autori
ben noti anche in Italiai F. Wilfrid
Lancaster con 936 citazioni, Tefko
Saracevic con 479 ed Herber t  S.

\fhite con 453. Una ricerca autole-
sionistica condotta da Terry Meyer
e John Spencer ha dato risultati su-
periori al previsto - ma il previsto
era molto modesto - e non certo
paragonablle a tematiche più svi-
luppate: Ia ricerca consisteva nelle
citazioni in periodici di materie non
bibliotecarie da ventiquattro perio-
dici di biblioteconomia nell'arco di
vent'anni nel 'Journal citation re-
oort". derivato dal "Social science

citation index" (A citation analysis
stud.y of librany science: utho cites li-
brarians?, "College & research libra-
r ies" ,  Jan.  199ó.  p.  23-33\ .  È r isu l ta-
to che articoli di biblioteconomia
sono stati citati in periodici di mate-
rie assai disparate, ma soprattuffo di
informatica, di medicina, di psicolo-
gia, di scienze sociali e di scienza
in generale. I1 numero è sorpren-
dentemente a l to,  se s i  considera
che oltre il tredici per cento delle
citazioni si trova in periodici che
non riguardano le biblioteche.

Tra le ricerche sulle citazioni in temi
specifici non potevano mancare le
donne. Se ne è interessata per l'ap-
punto una donna,  El isabeth Da-
venpolt, limitatamente a venticinque
riviste americane di sociologia, nelle
quali è risultato che le donne citano
e vengono citate meno degli uomi-
ni, ma che in compenso esse citano
le donne molto più di quanto non
facciano gli uomini (.Wbo cites uto-
men? tff4tom do women cite? An ex-
ploration of gender ancl scbolarly ci-
ta.tion in sociologt, "The journal of
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documentation", Dec. 1995, P,404-
470:). Le ricerche sulle citazioni bi-
b l iograf iche in  campi  par t ico lar i
mettono rn evidenza anche il diver-
so grado di invecchiamento delle
fonti: mentre infatti le citazioni nei
campi della scienza e della tecnolo-
g ia  s i  r i f e r i scono  quas i  semPre  a

oubblicazioni recenti, la storia delle
scienze e le materie umanistiche
presentano con maggior frequenza
citazioni più datate. John M. Cullars
(.Citation cbaracteristics of French
and German.fine a,Y'ts monograPhs,
"The lihrary quarrerly". Apr. 199ó. p.

138-160) ha analizzato 390 mono-
grafie scelte a caso da un repertorio
bibliografico di storia dell'arte, no-
tando che i manoscritti vi sono citati
con maggior frequenza che nelle al-
tre materie umanistiche, che i libri
sono la fonte principale delle cita-
zioni, molto più dei periodici, e che
pur riferendosi la massima parte
delle citazioni agli ultimi vent'anni,
la distribuzione per età è piu unifor-
me di quanto non si verifichi nelle
altre discipline.

L 'autoc i taz ione puo presentare r i -
svolti psicologici interessanti: chi la
rifiuta forse per il timore di appari-
re presuntuoso, chi per motivi ana-
loghi  la  impiega con pars imonia
scusandosene, chi al contrario la
accetta per evidenziare \a propria
coerenza, chi non pone vincoli Psi-
cologici e la impiega semplicemen-
te perché in quel punto ci sta be-
ne, come se fosse di un altro auto-
re. Anche in questo caso le motiva-

zioni sono assai varie. Alexandra
Dimitroff ha riscontrato che la metà
dei più di mille articoli da lei esa-
minati conteneva almeno un'auto-
cilazione : particolarmente soggetti
ne sono risultati i rapporti di ricer-
ca, i documenti universitari, quelli
t eo r i c i  e .  pe r  un 'ovv ia  rag ione  d i
probabilità, gli scritti di più autori
(SelÍ-citations in tbe library and ín-

formation science literature, "The

journal of documentation", March
7995, r>.44-56)..


